
POLITICA INTERNA 

L'armistizio de La pressione di Gava favorisce 
voto unitario nel parlamentino 

No (per acclamazione) afe dimissioni del leader della sinistra 
L'accordo raggiunto in una riunione dell'ufficio politico 

Vince il compromesso 
De Mita ritoma presidente 

¥ De Mita toma presidente de, con un applauso che 
ne respinge le dimissioni. Si vota un dettagliato do-

' cumento: «Udite la relazione e le convergenze nel 
dibattito raccolte nella replica, si approva». Il com
promesso chiude una convulsa giornata, con un uf-

,. ficio politico di mezzo. Marcata è l'impronta di Ga
va. Poriani si e arreso o è entrato nel gioco? Le drvi-

" sioni sono nella maggioranza e nella sinistra... 

t » A « Q U A U C A S C 1 A A 

• ROMA. Su. nella decima fi
la della «ala ad anfiteatro dove 

" ai riunisce il Consiglio naziona
le de, Ciriaco De Mita ascolta 
la replica del segretario, ne se-

. sue « ardimentose spiegazio
ni lino alla proposta di respiri-

" nere le dimissioni del presi
dente, e mormora: «Se avesse 
pattato cosi nella-relazione 

> avrebbe alutato se stesso e tut-
H». Ora, a conclusione di tre 
convulse giornate,, la vocazio-

, n e unitaria che Arnaldo Porla-
ni Invoca suona .quasi come 
ulta resa Incondizionata. A 
chi? hi teoria ad Antonio Cava, 
D leader della potente corrente 
dorotea. che ha messo sul 

• plano della bilancia tutto il pe
so della minaccia di dimissioni 

i dall'incarico di presidente del 
' gruppo del deputati a cui era 
. stalo «letto con un voto untta-
• rio. A Ciriaco De Mita che la 

leadership se l'è riconquistata 
> riproponendo dalla tribuna «le 
, preoccupazioni e le esigenze 
: politiche» che avevano spinto 
, la sinistra a uscire dalla rnag-
' gkwnza del partito e dal gc~ 
. verno. Anche a Guido Bodrato. 

r«tm anima delta sinistra, che 
al microfono * andato a dire 
c o n franchezza» al segretario 
che la sua relazione «tolemal-

' ca»non avrebbe potuto essere 
«la base per un voto conver

gente» Era questa, In effetti, la 
formula del documento prepa
rato nella notte. Dì più, leceva
no sapere i suoi uomini, Forla-
m non avrebbe potuto conce
dere 

La formula finale è un po' 
diversa, quasi sgrammaticata, 
di scuola bizantina «Il Consi
glio nazionale udite la relazio
ne e le convergenze espresse 
nel corso del dibattito raccolte 
nella replica, le approva» È il 
risultato del compromesso 
raggiunto in una improvvisa 
riunione dell'ufficio politico. 
Lo aveva richiesto la sinistra, 
dopo un mini vertice nell'Inter
vallo del pranzo. Senza De Mi
ta. Lui lo nega, ma dopo essere 
rimasto praticamente solo nei 
due giorni precedenti, ha colto 
la palla al balzo per lasciare a 
Bodrato (Mino Marttnazzoli, 
invece, aveva già preso il treno 
per la sua Brescia) la gestione 
dell'ultima fase di trattativa. 
Bodrato, Luigi Granelli e Carlo 
Fracanzani, dunque, insisteva
no sul rifiuto della relazione. 
Riccardo Mlsasl suggeriva di 
valutare il complesso del do
cumento, quando Clemente 
Mastella lanciava l'idea del 
chiarimento nella stessa sede 
che aveva alimentato le spe
ranze di ritrovare l'unita, l'uffi

cio politico, appunto Accetta
ta dalla maggioranza, la riu
nione è servita, tantopiù che 
Cava l'ha utilizzata per spen
dere a sostegno dell unità an
che il rischio di una crisi che 
sfoci comunque nelle elezioni 
anticipate Una buona ragione 
perAndreotti E Forlani, alla li
ne, ha messo in campo la sua 
«voglia di unità». Poi il segreta
rio e De Mita si sono visti a 
quattr'occhi, per perfezionare 
raccordo II marchingegno e 
di approvare tutto e II contrario 
di tutto, per salvare la faccia a 
tutti e a nessuno All'unanimi
tà, con la sola astensione di 
Roberto Di Glovanpaolo che, a 
sorpresa, si è sentito dire da 
Forlani nella replica- «Quel gio
vane amico neppure immagi
na quale collegamento di sim
patia mi avvicini» 

•Perchè io - ha sostenuto il 
segretario - non ho alcuna 
preoccupazione né di gruppo 
né personale» Lo aveva già 
detto, Forlani, in altri momenti 
di difficolta, quasi a rinfacciare 
gli uomini della sua maggio
ranza di non sostenerlo a suffi
cienza dopo averlo indotto ad 
esporsi per spodestare De Mi
ta «Non ho fatto niente - ha in
calzato questa volta - per co
struire una maggioranza nel 
partito Semmai non abbiamo 
fatto abbastanza perchè altri 
amici non si sentissero in mi
noranza» Strano questo salto 
dalla prirmvpersona singolare 
al plurale E come se Forlani 
sentisse il bisogno di scaricare 
un onere troppo pesante per le 
sue effettive responsabilità, di 
non accreditare quel disegno 
che con tanta disinvoltura ave
va messo a nudo Giulio An-
dreotti al tavolo della sua cor
rente una maggioranza - ave
va detto, in sostanza -contro il 
De Mita che, da segretario, si 

era illuso di farci fuori II segre
tario, invece, cerca di reincol
lare I cocci dell ultimo con
gresso sostenendo che «le ra
gioni di convergenza e di Im
pegno unitario sono rafforzate 
anche dove non siamo d'ac
cordo o possiamo non essere 
d'accordo» Anzi, «non è detto 
che nelle diverse valutazioni ci 
sia una delimitazione di cor
renti a delineare il dissenso e il 
consenso» 

A sentire il Forlani della re
plica pare addirittura che sia 
più d'accordo lui con la sini
stra che altri pezzi di quella 
che per una decina di mesi è 
stata la sua maggioranza Rive
la che ha seguito e favorito 
l'accordo sulla proposta di n-
forma elettorale della De e di 
non averlo enfatizzato «perchè 
so delle difficolta che incontre
remo nel confronto con le altre 
forze e nella disponibilità che 
dovremo avere nel valutare le 
proposte altrui» Si impegna, 
però, a «fare tutto il possibile 
per arrivare a un risultato posi
tivo», cosi come assicura ogni 
impegno per garantire «l'azio
ne di governo e lo svolgimento 
completo della , legislatura» 
Acconsente anche a una con
ferenza nazionale per sveleni
re lo scontro congressuale e 
cercare strumenti che «con
sentano una selezione corretta 
della classe dirigente» 

Qual è, allora, il vero Forla
ni quello della relazloneche 
sbeffeggiava le ragioni ligia, 
rottura della sinistra oppflNr 
quello che assicura'di «rispet
tare quelle ragioni pur non 
avendole condivise»? Se è il 
primo, il segretario si acconcia 
a subire un asseGava-De Mita. 
Se è il secondo, allora è Forla
ni che si inserisce in una cor
data diversa da quella con
gressuale, almeno cosi come 

l'aveva presentata l'altro gior
no Andreotti «La contraddizio
ne forse si spiega con il biso
gno di avere la certezza dello 
sbocco unitario di questo Con
siglio nazionale», concede De 
Mita proprio mentre il segreta
rio conclude proponendo di 
respingere le sue dimissioni da 
presidente. «E non - ha preci
sato - come espressione di 
corrente» Scatta l'applauso, 
con poche ma vistose eccezio

ni Quella di Virginio Rognoni, 
l'ex esponente della sinistra 
entrato al governo mentre i 
suoi amici dì corrente ne usci
vano Quelle dei. forzanovisti, 
che vedono sconfessato il loro 
leader, Carlo Donat Cattin, che 
aveva chiesto un voto contro il 
leader del «partito del Sud» (e 
Ferraguti va alla tribuna a sal
vare il salvabile «Non insistia
mo perchè è Forlani che lo di
ce») Segno che anche la mag

gioranza, e non solo la sinistra, 
esce da questo Consiglio na
zionale con problemi di tenu
ta Gava si mostra generoso 
«Non riduciamo tutto a una ga
ra sportiva» Ma l'andreottiano 
Sbardella gli rende l'onore del
le armi' «Gava è stato bravo» 
Dalla sinistra Granelli osserva 
«Non c'è una maggioranza, 
non c'è una minoranza, non 
c'è niente Anzi, no C'è un 
congresso da fare» 
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^Dibattito fiacco. Per Gava l'unità «un dovere», Andreotti difende €IarÌo 

E in mattinata Bodmto tuonava 
«Non faremo i figliol prodighi...» I 

-QufrKCMt» -
Antonio Cava, il «grande 

:.. 4 mediatore» tra la sinistra 
eiafnaggivianza. ... 
StfpraArMkfvrHtrtarl, 
NinoCrislofori 
e Giulio Andreotti. 
In atto, accanto al titolo 
Ciriaco De Mita tornato 
presidente della De 

De Mita e Gava, Andreotti e Bodrato. Su questi quattro 
interventi ha (atto perno la terza giornata al Consiglio 
nazionale de 1 temi ricorrenti: la polemica con il Pei e 
l'unita del partito. «Dobbiamo recuperare la legittimità 
della rappresentanza», dice De Mita. Gava punta motto 
suU'anuVomunisma Bodrato attacca la visione «tole
maica» della De forlaniana. Andreotti parla di anni '50 
e difènde di nuovo i «gladiatori». 

« T s V A M M I M e H g U 

Ella? «Rinuncia», 
urta la sala. Pomicino? «Rfrairt- ' 
da». Rognoni? «Rinuncia». Oxa-

' nata? «Rinuncia», urla ancora 
la sala.Ma non la pensa cosili 
sena**» delta sinistra. Si atra 
in piedi, guarda 11 tavolo della 

Ì presidenza « scandisce: «Non 
mi place per niente questa de
capitazione collettiva». Il sena
tore Citaristi, che presiede il 
Cn. va avanti. Imperterrito. Ora 
chiama addirittura Leoluca Or
lando, che proprio ieri ha la
sciato, sbattendo la porta, pa
lazzo Sturzo. Un boato di fasti
dio monta nella sala al nome 
dell'ex sindaco, che natural

mente non si è fatto vedere. 
" Maona un nome dopo l'altro. 
Citaristi. Deve convincere ven
tuno a rinunciare, per dare la 
parola ad Andreotti. Tutti lo 
accontentano, tranne il giova
ne Roberto Di Glovanpaolo, 
che con sprezzo del pericolo 
va a leggere dalla tribuna la 
sua mozione di sfiducia a For
lani 

Poi arriva Andreotti. E il suo 
intervento chiude il dibattito 
della giornata. Un dibattito dai 
Ioni un po' bassi, probabil
mente perchè né la maggio
ranza riè la sinistra aveva an
cora idea di come uscire dai 

pantano creato da un lato dal
ia relazione di Forlah! («Non è 
piaciuta. A nessuno», ha lapi
dariamente commentato Fran
co Evangelisti) e dall'altro dal
le divisioni dell'area Zac. De 
Mita e Bodrato. professorale 11 
primo, più determinato il se
condo, Gava e Andreotti, uno 
sottotono, l'altro aneddotico i 
loro Interventi hanno scandito 
la giornata nella grande sala 
dominata dal ritratto di De Ga-
speri. Due temi al centro dei 
loro ragionamenti; affrontiti in 
maniera diversa, a volte oppo
sta, l'unita della De e il rappor-
toconilPci. 

•Non si può parlare di unita 
senza la consapevolezza di un 
gruppo dirigente che corri
sponda a questa esigenza», ha 
detto De Mita, che ha parlato 
per un'ora e un quarto, parten
do da una citazione di Moro 
per arrivare a contestare Forla
ni e l'attuale «inerzia» della De. 
•Nel sistema che si decompo
ne - ha sostenuto De Mita -
non esiste posizione da salva
re» La crisi del Pei, per l'ex se
gretario democristiano, «sco

pre le deficienze degli altri par
titi» ed «ogni forza politica non 
può esimersi dal ripensare la 
propria capacita di rappresen
tanza» Perxjuanto riguarda il 
Psi deve decidersi tra candi
darsi come partito della sini
stra «oppure spostarsi al cen
tro». Per la Detrat ta di non li
mitarsi «a preservare l'equili
brio di governo», quanto di «re
cuperare il rapporto e la rap
presentanza del mondo 
cattolico», per «essere non un 
soggetto politico esclusivo, ma 
per continuare ad essere pro
tagonista» De Mita ha parlato 
dell'esigenza delle riforme isti
tuzionale e ha accennato alle 
occasioni «sciupale», come 
con gli esterni. «LI c'era qual
cuno un po' troppo estemo», 
l'ha interrotto Andreotti, con il 
pensiero rivolto a Orlando. 

Più secco Guido Bodrato II 
partito, ha accusato, ha «una li
nea politica tolemaica, che co
stringe la De in una posizione 
centrale e immobile* Rivolto a 
Forlani, gli ha rinfacciato una 
relazione che «dice soltanto 
che le porte sono aperte e il 
padre grande aspetta II figliol 

prodigo che ntoma» Non pia
ce, a Bodrato, l'idea di essere 
•perdonato» da Forlani E, al
meno prima di pranzo, faceva 
sapere «Mi accontenterei se 
da questo consiglio uscisse un 
nuovo equilibrio, più che una 
nuova unità» 

Gava, terreo in volto, parlan
do con fatica, ha puntato mol
to sull'anticomunismo II Pei, 
secondo lui, mostra «segni pe
ricolosi di "ritorni di fiamma''» 
•Dobbiamo gridare "dai tetti 
delle case", alto e forte, che la 
De ha governato sempre e sol
tanto con il consenso demo
craticamente conquistato». 
Gladio, la cui parola nessuno 
pronuncia dentro palazzo 
Sturzo. tiene banco, perù, in 
molti interventi. Ma lo stesso 
Gava, dopo ave. confessato il 
terrore provato per anni 
(«sembrava incombere inelut
tabile») in un «regime comuni
sta», ha lanciatoawertimentiai 
falchi forianiani «E' singolare 
che anche alcuni amici che in
vocano, un giorno si e l'altro 
no, I cambiamenti del Pei, di
mostrano, al nostro intemo, di 

non avere alcuna reale volontà 
di camblaltnrttra» del parti
to, iecondo Gava, è «un dove
re», 

Sui "tetti delle cose", con più 
classe, a gridar forte, i meriti 
deLo scudocrociato, si è ar
rampicato nel pomeriggio pro
prio Andreotti Un intervento 
pieno di latti e fattarelli, un po' 
di Sturzo e un po"li Saragat, 
un po' De Gasperi e un po' 
Gronchi. Gladio? Noi non c'en
triamo niente, mette le -mani, 
avanti il rjresWerJifrael Consi-
gito; ma chissà. Ola, anche lui 
ha qualche dubbio «La lotta al 
comunismo noi l'abbiamo 
sempre ed esclusivamente affi
data alle anni del consenso e 
del voto - ha detto - Se qual
cuno - persona o gruppo, noti 
od ignoti - abbia avuto idee di
verse, lo ha fatto non solo sen
za noi, ma contro di noi». E 
poi, «due o ire commissioni 
parlamentari e un buon nume
ro di Procure della Repubblica 
stanno indagando, e lo fanno 
con il pieno sostegno del go
verno e della De», ha esagerato 
Andreotti E non esita.ancora 

una volta, a difendere i «patrio
ti gladiaton». «Una ferma rea
zione va posta contro la demo
nizzazione gratuita di quanti si 
impegnarono, nel caso di oc
cupazione militare della -na
zione, a non scappare all'este
ro o a nfugiarsi nei conventi, 
ma a restare sul posto come 
partigiani per danneggiare l'in
vasione» Certo, ammette, che 
c'erano «cautele (ed è un eu
femismo)», nei confronti di Pei 
e Pst all'epoca. Di strategia 
della tensione, Andreotti non 
ha parlato, non si è mai schio
dalo dagli anni 'SO «La De non 
è uno strumento per l'emer
genza post-bellica anticomu
nista» Anzi, ha mendicato an
che ('«ispirazione religiosa», di 
quella difesa anticomunista 
Gli applausi, per la verità, non 
sono stati né molti né intensi. 
Sull'unità del partito. Andreotti 
non si è sprecato più di tanto 
•C'è bisogno di una solidarietà 
maggiore », ha fatto sapere 
Poi ha raccontato di come era
no amici, anche se avversari, 
Achille Grandi e Stefano (acini 
E siamo sempre negli anni '50 

A Palermo assemblea show contro il commissariamento del Pri siciliano. «Non taglierete la testa a tutti...» 

Gunnella arringa i suoi: «Fermate La Malfa» 
Gunnella non cede. E mette in guardia Roma dalla 
tentazione di metter fuori legge il suo partito piglia
tutto. Si appiglia a cavilli procedurali, forte di nume-
li che qui, in Sicilia, sono la sua forza. Ma forse i gio
chi sono fatti, se è vero che i siciliani Bianco, Polizzi, 
« Dominici, dovrebbero avere il compito di affianca
re il commissario deciso a Roma Giorgio Bogi, vice
segretario nazionale. 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

*t SAVIMO LODATO 

• f i PALERMO Ma La Malfa. 
Visentin! e Spadolini, dicono 
sul serio? Davvero hanno deci
so di «privare» il partito repub
blicano siciliano, del suo fon-
datore-leader-lactotutn-padre-
padrorw e padrino, Aristide 
Ounnetla? Cosi ha detto La 
Malfa che tenia per l'ennesima 
volta di sottrarre li Pri siciliano 

dalla tutela di un uomo politi
c o cosi discusso C'è già pron
to Il commissario- è Giorgio 
Bogi, vicesegretario Gunnella, 
a tratti si controlla, ma è lette
ralmente imbuiamo Parla lo 
stucchevole politichese degli 
statuti, dei regolamenti nazio
nali, di tessere, voti e percen
tuali, ma è come se dicesse "A 

me? Vogliono cacciar fuon me 
che da solo qui rappresento il 
90 per cento della forza del 
partito? Che ho portato i re
pubblicani, con i loro 208 mila 
voti, al massimo storico7" E poi 
lo dice davvero, aggiungendo 
"Non si illudano, per meschini 
calcoli elettorali, di poter ta
gliare la testa a tutti quanti 
qualsiasi avvenimento possa 
piovere sulla Sicilia faremo 
grandi manifestazioni di mas
sa contro I provvedimenti pre
varicatori, ci prepareremo ad 
una lunga battaglia di difesa" 
La platea si surriscalda Aristi
de è sempre Aristide, e' è poco 
da fare, gongolano visibilmen
te soddifatti i suol lans Che ieri 
mattina si sono riuniti alla 
grande, nel Palazzo Gamma 
allo Zen. per far fronte comu
ne contro "i nordisti", "i nemici 

della Sicilia", contro il "nuovo" 
partito che vorrebbe quell'ani- , 
ma bella di Enzo Bianco, per
chè di Prl "ce n'è uno solo", 
contro La Voce Repubblicana 
"perchè tutto è diventato tran
ne la voce dei repubblicani ". 
Per Aristide - è e è da crederci 
- sono pronti a svenarsi, o, co
me pronto acconto, ad "occu
pare tutte le sezioni di partito" 
se questa offensiva dei tagliato
ri di res/e della capitale non ac
cennasse a placarsi Calma 
amici calma Lo straso Gun
nella sente il bisogno di raf
freddare gli animi più eccitati 
dicendo "Non dobbiamo oc
cupare proprio niente, è no
stro uso contestare politica
mente gli avversari " Simile a 
un piccolo Bush che passa in 
rassegna le sue truppe nel de
serto in vista deH'ipo*etica ora 

x, Gunnella, Ieri mattina, ha in
teso misurare la febbre dei 
suoi E ne ha concluso che 11 
morale delle truppe è molto al
to, che a questa storia del par
tito siciliano inquinato dalla 
mafia non crede nessuno (fi
gurarsi ) . che "elementi mo
rali di differenziazione non ce 
ne sono Se ci sono me li dica
no", e meno che mai "motivi di 
divergenza politica " I suoi op
positori, da Enzo Bianco, ex 
sindaco di Catania, ad Enzo 
Grillo, deputato nazionale, 
non sono venuti L'unico che 
prende un pò le distanze è En
zo Santacroce, deputato regio
nale di Siracusa, che però gli 
tributa "onestà intellettuale" 
anche se forse si riferisce a lui 
quando invita tutti a non cede
re alla tentazione di "far vede
re i muscoli" Sono fedelissimi 
di Gunnella, almeno nei fatti, il 

vicesegretario regionale Ba
gnano, il segretario di Mazzera 
del Vallo (un prl quasi al 25 
per cento), Giuseppe Salvo, il 
leader dei giovani repubblica
ni Nulli, gli onorevoli Susinni, 
Magro, Pufvirenti, Mezzapelle 
e cosi continuando. Nella vo
tazione dell'ordine del giorno 
conclusivo (esprime "piena fi
ducia" a Gunnella. stigmatizza 
qualsiasi provvedimento che 
"penalizzando" la federazione 
siciliana avrebbe "effetti nega
tivi sugli iscritti e gli elettori") si 
astengono solo-Santacroce e 
I avvocato penalista Alberto 
Polizzi, ex segretario regiona
le Come finirà? Nonostante 
tutto I segnali romani sono pe
santissimi per Gunnella n con
gresso regionale fissato per 
gennaio sembra I ultima mos
sa che lui ha Ideato per scon

giurare lo spettro del commis
sariamento. Dice anche di es
ser pronto a mettersi da parte 
"se la mia persona dovesse es
sere d'inciampo " Ma si capi
sce lontano un miglio che non 
se lo sogna nemmeno Cosi 
come avverte che questa volta 
per lui non sarà la solita pas
seggiata Che forse il suo coutil 
down è cominciato Osserva 
Carlo Dominici, che insegna 
tecnica bancaria all'Università 
di Palermo "La Malfa ormai ha 
un problema cosa direbbero 
l'opinione pubblica, i giornali, 
se dopo aver tentato di rimuo
vere Gunnella per una decina 
di volte, fallisse anche all'undi
cesima?" Il 39 novembre avrà 

1 luogo a Roma la direzione na
zionale Pri per discutere di Si
cilia e di Gunnella L'atmosfera 
sarà elettrica, c'è da giurarci 

Assemblea con Magri a Roma 
«Una sinistra del Pds? 
No grazie, noi ci battiamo 
per rifondare il Pei» 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 ROMA. «Siamo arrivati al 
dunque Non ci saranno più 
prove d appello Le prossime 
settimane decideranno se il Pei 
deve continuare ad esistere 
oppure no Noi la considena-
mo ancora una questione 
aperta non siamo la sinistra 
del Pds Ci battiamo per la ri
fondazione del partito comu
nista italiano» Lucio Magri 
scandisce le sillabe del nome 
E la sala del teatro Vittoria do
ve ieri si è numta l'assemblea 
romana di presentazione della 
mozione «Rifondazione comu
nista», risponde con un ap
plauso Alla presidenza, sullo 
sfondo del nuovo simbolo pro
posto dalla mozione con le pa
role «democrazia» e «sociali
smo» che incorniciano la (alce 
e il martello insieme a Magri, 
Walter Tocci, Pasqualina Na
poletano, Vittoria Tola, Otto 
Maselli, Carla Capponi e Livio 
Mancini 

Non solo il nome, il senso dì 
chiamarsi ancora comunisti 
Per tre ore dal palco si succe
dono le voci e le ragioni del no 
alla svolta di Occhetto A parti
re dal tema cardine della «crisi 
dello Stato democratico», filo 
conduttore della riflessione di 
Tocci. Gladio e non solo Un 
•intreccio fortissimo» tra eco
nomia e politica, la ristruttura
zione del capitale e la tenden
za alla concentrazione di pote
ri, al di fuori delle sedi istituzio
nali. Un quadro convulso, ri
spetto al quale occorre una 
strategia più organica E, rivol
to alla maggioranza del si, il di
rigente romano si chiede «Si 
pensa davvero di «risolvere la 
crisi della democrazia con una 
buona legge elettorale7» Con 
una semplice «ingegneria isti
tuzionale» che non intacca le 
radici del sistema eli polen che 
ha svuotato di significato la 
rappresentanza e la democra
zia7 «L'alternativa ha ancora 
molte carte da giocare» affer
ma Tocci, ma partendo da un 
nuovo rapporto tra politica e 
società, da un'opposizione 
«seria» sul terreno della pace, 
della politica economica, della 
trasparenza a cominciare dal
l'abolizione del segreto di Sta
to e dalia-sfiducia ai governo 
Andreotti «L errore non è stato 
quello di essere troppo comu^, 
nisti'-^soìf iene- mail non aver, 
saputo svolger»» questo compi
to nel mondo d'oggi- l'obietti
vo del riformismo comunista è 
quanto mai necessario». 

il rilancio della politica, del 
«produrre politica dal basso». 

Cuperlo 
«Costruiamo 
una "rete" 
dei giovani» 
•IFORU. «La Fgci non basta 
più .» Gianni Cuperio, segre
tario nazionale dei giovani co
munisti (ieri a Forlì per con
cludere la «convenzione» della 
Fgci emiliano-romagnola), ve
de un fossato oramai troppo 
largo e profondo tra la necessi
tà di «rompere» un sistema di 
potere corrotto e compromes
so e la capacità di riuscir
ci Paese legale e paese reale 
dunque sempre più distanti II 
primo non esita ad usare «armi 
sporche e truccate» (come di
mostra l'affare Gladio), il se
condo non riesce ad esprime
re in forme efficaci Va sua do
manda di cambiamento In 
questa situazione a pagare, 
prima di ogni altro, sono i gio
vani, gli emarginati, gli indifesi 
I giovani comunisti si avviano 
al loro congresso (Pesaro, 19-
22 dicembre) facendosi carico 
della responsabilità di cambia
re se stessi per dare vita ad un 
nuovo soggetto politico giova
nile 

Cuperlo descrive ta futura si
nistra dei ventenni come «una 
"rete" di associazioni capace 
di fare incontrare giovani di
versi, impegnati sugli spazi cul
turali e sui diritti in fabbrica, 
sulla qualità dello studio o su 
una nuova socialità» Non si 
tratta di modificare qualcosa 
che già c'è, dice il segretario 
della Fgci. La scommessa è an
cora più impegnativa, più ri
schiosa «Dare vita ad una sini
stra giovanile che sappia esse
re parte di un moto di libera
zione dal basso di energie vive 
e oggi ancora silenziose. Tra 
meno di un mese finirà quindi 
l'avventura della Fgci A Pesaro 
nascerà sicuramente una nuo
va forza con un altro nome e 
un altro simbolo, a base regio
nalista, impegnata in quelle 
mille battaglie piccole e gran
di «Sarà una sinistra giovanile 
unitaria - assicura Cuperlo - , 
lontana dal palazzo, al servizio 
del paese» 

torna anche nell'intervento di 
Pasqualina Napoletano che ri
corda il contnbuto delle donne 
alla stesura della mozione e la 
necessità di ndisegnare la for
ma partito anche sulla base 
della loro esperienza «Cloche 
accomuna i partiti agli occhi 
della gente - afferma la depu
tata europea - è più di ciò che 
li distingue, come dimostra an
che il fenomeno delle Leghe. 
Non mi sembra perciò che un 
nuovo partito possa risolvere il 
problema della disaffezione 
alla politica» Il problema non 
è dunque la creazione di una 
nuova forza ma l'identità di 
questa forza «Ci trovavamo di 
fronte a due alternative asfitti
che o diventare una corrente 
o un nuovo partito - sostiene 
Pasqualina Napoletano - Il 
nostro impegno deve andare 
oltre Possiamo apnre una di
namica non subalterna che si 
confronti con il punto ineludi
bile dell'identità del soggetto 
politico della trasformazione» 

E Magri incalza. «Non pre
tendiamo che ci si dica che ab
biamo avuto ragione. Ma che 
si discuta con noi su ciò che 
era sbagliato nella svolta e che 
si deve pur correggere» I voti e 
i militanti perduti su un piatto 
della bilancia E sull'altro, ac
canto alla Costituente, Magn 
cita le scelte del si sulla crisi 
del Golfo, il passaggio dai con
cetto di alternativa a quello di 
alternanza, la uepidezza nella 
battaglia contrattuale, la «con
fusione» tra democrazia sinda
cale e scioglimento delle cor
renti «Rifondazione comunista 
- afferma Magn - ha il signifi
cato di unasvotta politica a si
nistra, che rilanci il Pei non so
lo rispetto a quest'ultimo anno, 
ma ad una deriva moderata 
che dura da anni e a cui Berlin
guer aveva cercato di reagire 
poco prima di morire» E infine 
il nome «Siamo stati diversi dai 
partiti dell'Est ma connessi 
con quei paesi. Questa non 
può essere però una ragione di 
pentitismo Parlare di una de
generazione non vuol dire ne
gare la spinta propulsiva che 
ha avuto la rivoluzione d'otto
bre» Un passato che non èsta-
to solo processi sommari «E 
Importante - conclude Magn. 
mettendo in guardia contro la 
inssegnazione. - che in .un 
partito eh» non si chiama co
munista ci sia comunque un'a
rea comunista. Ma non può es
sere un partito genericamente 
di sinistra Un esempio per tut
ti in un partito che sta zitto sul 
Golfo io non ci starei» 

Sassolino 
«La scissione 
Fabbiamo 
evitata noi» 
• s ì MILANO -Dopo ti crollo 
dei sistemi dell'Est europeo 
dobbiamo elevare la nostra 
critica al mondo occidentale. 
Andare oltre il capitalismo 
non è una necessità, ma una 
possibilità che attraverso la 
lotta delle donne e degli uo
mini vogliamo fare diventare 
realtà» Antonio Sassolino ha 
nproposto ieri a Milano le li
nee di fondo della sua mozio
ne, intervevendo ad una ma
nifestazione precongressuale 
del Pei «Rappresentiamo l'u
nico fatto nuovo di questo 
congresso - ha ripetuto - , l'u
nica novità positiva di cui han
no dovuto tenere conto colo
ro che aderiscono alle altre 
due mozioni Chi ha aderito 
alla nostra mozione ha dato 
un contnbuto per evitare la 
scissione del nostro partito 
ho dei dubbi che identici con
tributi li abbiano dati i compa
gni dell'ex maggioranza e 
quelli che stanno con il com
pagno Ingrao» 

Il discorso di Bassolino si è 
soffermato in particolare sui 
caratteri che dovrà assumere 
il nuovo partito, precisando 
che «nessuna politica nforma-
tnce si può esprimere se pri
ma non è antagonista» Un n-
ferimento in particolare al 
mondo del lavoro, «che deve 
tornare ad essere un grande 
soggetto politico» Numerosi 
passaggi dell'intervento infine 
hanno riguardato i temi più 
importanti dell'attualità politi
ca, a cominciare dalla vicen
da Gladio («Dobbiamo incal
zare sempre di più»), e dalla 
crisi italiana «che è la crisi 
della repubblica e della de
mocrazia e non solo del siste
ma politico» Ma e è anche un 
Mezzogiorno - ha concluso 
Bassolino - «dove mane e po
teri criminali stanno dentro lo 
Stato». 

l'Unità 
Lunedi 
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